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Verso il diritto di sciopero politico in tutta l'UE:  

una prospettiva costituzionale1  

 

Gli scioperi sono uno strumento comunemente utilizzato dai sindacati per ottenere dai datori di lavoro 
determinate concessioni o l'avvio di una contrattazione collettiva. Gli "scioperi politici", che spesso assumono 
la forma di scioperi generali, hanno lo scopo di manifestare contro le politiche dei governi o influenzarne i 
programmi legislativi. Questi scioperi possono riguardare questioni che incidono sugli interessi economici e 
sociali dei lavoratori. Di contro, gli scioperi che esulano dagli interessi dei lavoratori sono "puramente politici", 
secondo la tipologia proposta nel quadro del presente studio. 

Tra i 27 Stati membri dell'UE esistono notevoli variazioni nell'approccio agli scioperi politici. In cinque di essi, 
gli scioperi che perseguono obiettivi politici sono esplicitamente vietati, e i lavoratori che scioperano per 
ragioni politiche sono passibili di sanzioni e corrono il rischio di essere licenziati. Per contro, nella maggior parte 
degli Stati membri non è previsto un divieto esplicito per gli scioperi politici, anche se la loro esclusione deriva 
dalla definizione del diritto di sciopero contenuta nella legislazione o nella giurisprudenza. Nel diritto nazionale 
di 17 Stati membri gli scioperi sono definiti in modo tale che, di fatto, la possibilità di scioperare per motivi 
"puramente politici" è esclusa, in quanto essi sono associati a controversie commerciali che vedono 
contrapporsi i lavoratori ai datori di lavoro. Di questi 17 Stati membri, tre collegano esplicitamente gli scioperi 
alla negoziazione di contratti collettivi, mentre nei restanti 14 l'esclusione degli "scioperi puramente politici" 
deriva da una definizione leggermente più ampia di sciopero, che lo mette in relazione con la protezione e la 
promozione degli interessi sociali ed economici dei lavoratori, senza necessariamente inserirlo nel contesto di 
un processo di contrattazione collettiva. Infine, nei rimanenti cinque Stati membri, gli scioperi politici sono 
esplicitamente consentiti, in genere come risultato di procedimenti giudiziari che ne hanno riconosciuto la 
liceità. Nonostante ciò, questa classificazione degli Stati membri rimane precaria, poiché, in assenza di una 
                                                             
1 Testo integrale dello studio in inglese:  
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2024/757656/IPOL_STU(2024)757656_EN.pdf 

RIASSUNTO 

Lo studio, commissionato dal dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali del 
Parlamento europeo su richiesta della commissione AFCO, esamina lo status degli scioperi politici 
nell'UE. Mentre gli scioperi dei lavoratori cercano generalmente di esercitare pressioni sui datori 
di lavoro, gli "scioperi politici" sono rivolti al governo. Benché tali scioperi politici siano spesso 
organizzati con l'intento di difendere e tutelare gli interessi dei lavoratori, essi possono anche 
avere obiettivi esclusivamente politici. Questi scioperi "puramente politici" solitamente non sono 
contemplati dal diritto di sciopero ai sensi della pertinente legislazione internazionale sui diritti 
umani o della normativa nazionale degli Stati membri. 

https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2024/757656/IPOL_STU(2024)757656_EN.pdf
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legislazione chiara o di una giurisprudenza consolidata in alcuni Stati membri, non si può prevedere con 
certezza il modo in cui i tribunali potrebbero reagire alle conseguenze degli scioperi politici.  

L'ambito di applicazione del diritto di azioni collettive di cui all'articolo 28 della Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione europea ("Carta") non risulta chiaramente dalla formulazione. Sarebbe utile fornire maggiore 
chiarezza, in particolare per garantire che il diritto di sciopero non sia interpretato in modo restrittivo dai 
tribunali e che le libertà economiche, quali la libertà di prestare servizi e quella di stabilirsi, non prendano 
sistematicamente il sopravvento in caso di conflitto. Questo potenziale rischio è illustrato dai casi Viking e Laval 
del 2007. Nello specifico, qualora il diritto di sciopero sia esercitato per protestare contro determinate politiche 
governative, può essere necessario fornire orientamenti migliori ai tribunali nazionali laddove tale esercizio 
interferisca con le libertà economiche tutelate nell'ambito del mercato interno. 

Sostituire l'articolo 28 della Carta nel quadro più ampio della legislazione internazionale sui diritti umani e dei 
pertinenti strumenti dell'Organizzazione internazionale del lavoro può contribuire a fornire tale chiarezza. Un 
attento esame delle fonti citate nella spiegazione dell'articolo 28 della Carta, unitamente ad altre fonti 
pertinenti, suggerisce che, mentre il diritto di sciopero contempla gli scioperi rivolti contro politiche 
governative che incidono sugli interessi economici e sociali dei lavoratori, esso non si estende agli scioperi 
"puramente politici" slegati da tali interessi.  

Tre fonti sono esaminate in dettaglio. In primo luogo, a norma dell'articolo 6, paragrafo 4, della Carta sociale 
europea, gli Stati parte si sono impegnati, "[p]er garantire l'effettivo esercizio del diritto di negoziazione 
collettiva", a riconoscere "il diritto dei lavoratori e dei datori di lavoro d'intraprendere azioni collettive in caso 
di conflitti d'interesse, compreso il diritto di sciopero, fatti salvi gli obblighi eventualmente derivanti dalle 
convenzioni collettive in vigore." Benché la formulazione sembri limitare il riconoscimento del diritto di 
sciopero a situazioni in cui i lavoratori tentano di fare pressione sul datore di lavoro nel contesto di un processo 
di contrattazione collettiva, il comitato europeo dei diritti sociali ha affermato che tale diritto è garantito ai sensi 
della Carta sociale europea a condizione che sia utilizzato per difendere gli interessi economici o sociali dei 
lavoratori, indipendentemente dal fatto che si inserisca o meno in un processo di contrattazione collettiva. È 
tuttavia dubbio che ciò estenda il diritto di sciopero agli "scioperi politici" che protestano contro l'azione del 
governo o chiedono una riforma legislativa, considerato che il comitato limita la sua lettura dell'ambito di 
applicazione delle azioni collettive di cui all'articolo 6, paragrafo 4, a vertenze tra lavoratori e datori di lavoro. 
Per quanto riguarda gli "scioperi puramente politici", del tutto estranei agli interessi dei lavoratori, la loro 
esclusione è praticamente certa.  

In secondo luogo, a norma dell'articolo 11 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo, a ogni persona è 
garantito "il diritto alla libertà di riunione pacifica e alla libertà d'associazione, ivi compreso il diritto di 
partecipare alla costituzione di sindacati e di aderire a essi per la difesa dei propri interessi." Dal 2002, la Corte 
europea dei diritti dell'uomo ha integrato il diritto di sciopero nella libertà di costituire sindacati e di aderirvi (in 
quanto, secondo la Corte, lo sciopero, che consente a un sindacato di far sentire la propria voce, svolge un ruolo 
importante nella tutela degli interessi dei membri dei sindacati). Se tale protezione sembra includere gli 
scioperi di protesta rivolti al governo (o "scioperi politici" in senso ampio), lo stesso non si può dire degli 
"scioperi puramente politici" svincolati dalla tutela degli interessi dei membri dei sindacati. 

Sebbene queste due prime fonti siano citate nella spiegazione che accompagna l'articolo 28 della Carta, 
andrebbero prese in considerazione anche altre fonti. L'articolo 8, paragrafo 1, lettera d), del Patto 
internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali (ICESCR) tutela il diritto di sciopero (e 
implicitamente lo fa anche l'articolo 22 del Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici o ICCPR). Il diritto 
degli individui di partecipare alla costituzione di sindacati e di aderire a essi è tuttavia stabilito dall'ICESCR ai 
fini della promozione e della tutela dei loro interessi economici e sociali. Ancora una volta, mentre la 
disposizione estende la protezione agli scioperi politici di protesta contro le politiche dei governi, gli scioperi 
"puramente politici" ne restano esclusi.  

Una conclusione analoga può essere tratta dalla convenzione dell'OIL n. 87 del 1948 concernente la libertà 
sindacale e la protezione del diritto sindacale e dalla convenzione dell'OIL n. 98 del 1949 sul diritto di 
organizzazione e di negoziazione collettiva. Gli organi di vigilanza dell'OIL hanno ritenuto che, ai sensi della 



IPOL | Dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali 
 

 3 

convenzione n. 87 dell'OIL, gli scioperi relativi alle politiche economiche e sociali dei governi, compresi gli 
scioperi generali, siano legittimi, tuttavia non hanno esteso la protezione agli scioperi "puramente politici" in 
quanto tali. 

Ne consegue che, allo stato attuale del diritto costituzionale dell'UE, l'articolo 28 della Carta, letto alla luce della 
legislazione internazionale sui diritti umani e sul lavoro, tutela il diritto di sciopero politico (o sciopero di 
protesta) nella misura in cui lo sciopero abbia come obiettivo questioni inerenti agli interessi economici e sociali 
dei lavoratori (che vanno al di là dei loro "interessi professionali" in senso stretto). L'articolo, però, non tutela il 
diritto a scioperare per motivi "puramente politici", ossia slegati dagli interessi economici e sociali dei lavoratori.  

Nonostante tutto, tale lettura non è necessariamente consensuale e, anche considerando la diversità di 
approcci tra Stati membri, la portata della protezione garantita dall'articolo 28 della Carta resta poco chiara. 
Sebbene l'articolo 153, paragrafo 5, TFUE escluda l'adozione di misure di armonizzazione relative all'esercizio 
del diritto di sciopero negli Stati membri, le autorità nazionali sono comunque tenute a rispettare tale diritto, 
come previsto all'articolo 28, nell'ambito di applicazione del diritto dell'Unione. Malgrado ciò, l'assenza di 
un'interpretazione comune dell'ambito di applicazione dell'articolo 28 può avere un effetto dissuasivo sui 
lavoratori che esercitano il diritto di sciopero protestando contro le azioni del governo. Nella situazione attuale 
del diritto dell'UE, essi non hanno la certezza di essere tutelati in virtù di tale diritto, dato che il nesso tra le loro 
rivendicazioni e i loro interessi economici e sociali può a volte essere inconsistente. Inoltre, la differenza di 
approccio tra Stati membri può comportare un rischio di frammentazione nel mercato interno. Le restrizioni 
alle libertà economiche, come illustrato nelle cause Viking e Laval, possono o meno essere considerate 
ammissibili a seconda del modo in cui i tribunali nazionali interpretano il diritto di sciopero dei lavoratori. 
Ulteriori orientamenti dovrebbero essere forniti alle autorità nazionali in merito all'interpretazione dell'articolo 
28 della Carta. 
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